	Arbёreshё/ Albanesi
Le numerose vicende storiche politiche che hanno caratterizzato nei secoli l’area balcanica dell’Europa hanno determinato le migrazioni in Italia di alcune popolazioni provenienti dai paesi situati al di là dell’Adriatico e dello Ionio.
Nel periodo dal XIV al XVIII secolo varie ondate migratorie di albanesi sono arrivati in Italia, stabilendosi in sette regioni del sud del nostro Paese, dove gli albanesi furono accolti sia perché identificati come martiri della religione cristiana, per aver combattuto e, comunque, rallentato l’invasione turca, sia perché carestie, pestilenze e terremoti (come quello disastroso del 1456) avevano spopolato le campagne, rendendo possibile l’offerta ai profughi di vantaggiose proposte da parte dei proprietari terrieri.
La minoranza linguistica albanese in Italia ha conservato l’etnonimo arbëresh, che significa appunto albanese, prendendo origine dal termine arbër / arbëri con il quale s’individuava la nazione ‘Albania’ che attualmente, è denominata shqipëri e non arbëri. Questa comunità si è costituita insediandosi nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Campania, Calabria, Molise, Puglia e Sicilia.
Un elemento di indiscutibile coesione del gruppo di nuovi esuli fu la religione cristiana, il cui rito, bizantino di lingua greca, spesso li ha fatti confondere con i greci. Tuttora l’espressione religiosa di rito bizantino è uno dei tratti caratterizzanti la etnia albanese, sia rispetto alla restante popolazione italiana sia riguardo agli albanesi rimasti in patria, divenuti nella stragrande maggioranza dei casi mussulmani.
La vita culturale degli albanesi, nei primi tre secoli di permanenza in Italia (XVI – XVII – XVIII), si sviluppò nell’ambiente ecclesiastico.
L’anno 1592 viene comunemente assunto come inizio della storia letteraria albanese in Italia, con la pubblicazione della prima traduzione in albanese della “Dottrina Cristiana” di Luca Matranga, originario di Piana degli Albanesi.
Nel secolo scorso, la letteratura conobbe la fase più florida sotto il duplice aspetto della produzione italiana e occidentale in genere e di quella popolare orale, che richiama la patria degli avi.
Furono gli intellettuali albanesi d’Italia, con a capo Girolamo de Rada (1814-1903), che determinarono le prime scintille del Risorgimento. De Rada fu il precursore del movimento romantico nella letteratura albanese; non limitò i suoi interessi alla produzione letteraria, ma li estese al campo degli studi etnografici, linguistici, folcloristici, estetici, dedicandosi anche alla pubblicistica.
Con il sorgere della letteratura colta, la cultura popolare ha rappresentato un fermento e una fonte di ispirazione che hanno caratterizzato le opere più significative di tutti gli scrittori.
La lingua parlata è l’arbërisht, una forma dialettale che si collega con la variante linguistica del sud dell’Albania, da dove ha avuto origine la diaspora.
La mancanza di alfabetizzazione ha fatto sì che la cultura degli albanesi d’Italia si trasmettesse per secoli, attraverso il veicolo della oralità. L’arbërisht, rimane ancora oggi il veicolo di comunicazione a livello familiare e paesano e lo si può ancora considerare lingua madre.
La maggiore scolarizzazione, i mutamenti sociali e di costume, e altri fattori di sviluppo hanno agito positivamente riguardo all’atteggiamento dei parlanti rispetto alla lingua. L’introduzione della lingua minoritaria nella scuola e libri e riviste favoriscono una produzione di opere arbereshe in poesia e prosa che denotano la vitalità della lingua.
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